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I

La neve cominciò a cadere non appena Sid si immise 
nel parcheggio. Pensò che stesse succedendo al mo-

mento opportuno. Aveva sempre amato l’inverno, dato 
che i fiocchi ricoprivano il suolo con una coltre bianca: 
una meraviglia a cui ogni volta non vedeva l’ora di as-
sistere. Forse, quell’anno, avrebbe nascosto la macchia 
delle morti che sembrava affliggerlo.

La neve gli imperlava i capelli, mentre procedeva ver-
so la chiesa. Una chiesa in cui non voleva entrare. Sape-
va che avrebbe dovuto sentirsi triste o arrabbiato, ma era 
perlopiù intorpidito e aveva la mente vuota. Non sapeva 
cosa pensare. Negli ultimi mesi, tutto quello che aveva 
sempre saputo sulla sua specie, i draghi, era stato messo 
in discussione nel momento in cui uno di loro aveva ini-
ziato a mangiare gli esseri umani.

Sid era stanco dei funerali. Era convinto che, dopo 
aver catturato Marcellus, non avrebbe dovuto presentar-
si a un altro di essi. Ma le persone continuavano a mori-
re. Persone a cui teneva. Si chiedeva quando sarebbero 
terminate quelle morti. Aveva il cuore dolorante.
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Quando entrò, Tori lo intercettò. Gli gettò le braccia al 
collo e iniziò a singhiozzare contro la sua spalla.

«Non posso credere che sia morta.»
«Nemmeno io», disse lui, dandole qualche pacca sulla 

schiena.
Non era sicuro di come potesse confortarla. Nemmeno 

erano amici. O almeno, non lo erano più stati da quando 
lui e Aspen avevano cominciato a frequentarsi.

Tori si ritrasse dopo pochi secondi e si portò un fazzo-
letto al naso. «Sono stata una tale carogna con lei.»

«Non sei stata così tremenda.»
«Sì, lo sono stata.» Tirò su con il naso e abbassò gli oc-

chi. «Pensi che abbiano trovato qualcosa sulla sua mac-
china fotografica?»

Sid scrollò le spalle. Sapeva cosa c’era sulla fotocame-
ra, ma la polizia non aveva ancora reso noti i dettagli in 
proposito, e lui non intendeva rivelare il pettegolezzo più 
eclatante della scuola.

Tori gli strinse la mano e gli fece un sorrisetto, poi 
andò a sedersi con i suoi. Sid vide i genitori di Aspen e 
Rowan. Gli avevano tenuto un posto.

Si sedette accanto a Rowan, che aveva gli occhi arros-
sati ma non stava piangendo. Sid non si sentiva granché 
a suo agio con lui, perché il fratello di Aspen era sempre 
tanto impaurito. Quando Sid gli stava attorno, doveva 
sopprimere di proposito il dono di percepire le emozioni 
altrui. Tuttavia, quel giorno, era talmente triste di suo, da 
aver soppresso il potere ancora prima di mettere piede in 
chiesa. Non voleva aggiungere il dolore di tutti gli altri a 
quello che stava provando lui.
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I genitori di Aspen tenevano lo sguardo fisso in avanti, 
come se fossero sotto shock. Sid si prese un momento per 
riflettere su quello che era successo negli ultimi giorni. 
Era strano pensare a come, soltanto tre giorni prima, fos-
se stato Halloween. Quella stupida festa, in cui Marcel-
lus aveva scovato Aspen, e Sid aveva fatto qualcosa che 
non avrebbe mai pensato di poter fare. Aveva ucciso uno 
dei suoi. Lo stomaco gli si contorse al pensiero, sebbene 
avesse fatto la cosa giusta. Deglutì un po’ di volte. Mar-
cellus era un mostro. Non avrebbero potuto concedergli 
di vivere.

Ma era stata la prima volta in cui Sid aveva ucciso 
qualcuno. Se avesse vissuto ancora e avesse regnato da 
sovrano, avrebbe dovuto rifarlo, tuttavia non sapeva se 
ne sarebbe stato in grado. In quanto re, avrebbe dovuto 
giudicare i draghi che infrangevano la legge. Gran par-
te dei sovrani era chiamata a esercitare quel potere tre o 
quattro volte durante il proprio mandato, ma per lui erano 
tre o quattro volte di troppo. Forse, la cosa migliore da 
fare sarebbe stata costituirsi e lasciare che il consiglio 
infliggesse la sua condanna.

Quando cominciò la messa, si zittirono tutti. Sid non 
riusciva a guardare, mentre il reverendo continuava a 
blaterare su quanto fosse una brava persona, su quanto 
amasse la vita e quanto fosse entusiasta. Sid era d’accor-
do con tutte quelle cose, ma ne avrebbe aggiunte delle al-
tre. Per esempio, il suo sguardo acuto e l’amore per chi le 
stava intorno, nonostante non lasciasse trasparire quanto 
ci teneva. Era ovvio che il reverendo non le avesse mai 
parlato, prima che morisse.
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Un gruppo di ragazze dell’ultimo anno cantò una can-
zone sull’andarsene troppo giovani. Dopodiché, estesero 
la cerimonia a chiunque avesse voluto esprimere un pen-
siero carino sulla defunta. Sid sentiva che avrebbe dovuto 
alzarsi e dire qualcosa, ma si rese conto di non avere al-
cunché da condividere. Non la conosceva da tanto quanto 
gli altri. Si sentiva un imbroglione, anche solo per essersi 
presentato al funerale.

Quando il reverendo si alzò per concludere il rito, 
Aspen scivolò nel posto accanto a quello di Sid, con oc-
chi lucidi e i capelli che le svolazzavano da tutte le parti. 
Gli mozzò il fiato, come sempre.

Sid la guardò alzando un sopracciglio. «Non è un po’ 
scortese arrivare tardi a un funerale?»

Aspen fece spallucce e guardò lontano mentre parlava. 
«È morta. Non è che gliene importi qualcosa. Inoltre, mi 
stavo occupando di cose più importanti.»

Sid abbassò lo sguardo su di lei. «Avresti potuto aspet-
tare. È il funerale della signora Dufour.»

Le persone attorno a loro cominciarono ad alzarsi e ad 
andarsene. Sid non gliel’avrebbe fatta passare liscia. La 
Dufour era l’insegnante preferita di Aspen. Continuava a 
non capire come mai si fosse presentata tanto tardi.

Lei incrociò le braccia, sollevò gli occhi su di lui e 
sbuffò. «No, non avrei potuto. I giornali diffonderanno le 
foto oggi pomeriggio. Dovevo assicurarmi che avrebbero 
detto le cose così come stanno. Deve passare in manie-
ra del tutto chiara che un drago che ammazza gli esseri 
umani non esiste più. Tra le foto che la Dufour aveva sul-
la fotocamera, e quelle che ti ho scattato io, ehm, mentre 
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decapitavi Marcellus, possiamo dimostrare che i draghi 
hanno risolto il problema in autonomia.»

Sid posò il braccio sulla panca e tirò Aspen più vici-
na a sé. «Perché te ne importa tanto, eh? Abbiamo delle 
risorse, lo sai. Il problema si risolverà da solo.» Era ab-
bastanza convinto che Aspen gli stesse mentendo. Si era 
occupata della stampa il giorno prima e non aveva moti-
vo di andare a farlo anche quella mattina.

Lei alzò le spalle. «Non voglio lasciare niente al 
caso.» Si divincolò dall’abbraccio di Sid. «Era l’unica 
insegnante a cui piacevo veramente.» Distolse lo sguar-
do da lui.

Quando lei si scostò i capelli dagli occhi, Sid notò che 
le fremevano le spalle e che le tremavano le mani. Maga-
ri non lo avrebbe ammesso, ma quella morte colpiva lei 
più degli altri. Forse non riusciva a sopportare il funerale. 
In quegli ultimi mesi, Sid aveva imparato che ognuno af-
frontava il dolore in maniera diversa.

La fece voltare, affinché lo guardasse. «Va bene essere 
tristi.»

«Eravamo a tanto così dal mettere fine alle uccisioni. 
Se solo avesse aspettato una giornata per uscire e scattare 
foto, o se lo avessimo acciuffato ventiquattro ore prima, 
non sarebbe morta.»

«È inutile rimuginare su cosa avremmo potuto fare. 
Marcellus l’ha uccisa e ora è morto. Non può uccidere 
nessun altro. È qualcosa per cui dovremmo festeggiare.»

Sid era certo che non ci sarebbero state altre morti. 
Tuttavia, i guardaparco avevano rinvenuto la fotocamera 
della signora Dufour il giorno dopo in cui lui aveva 
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ucciso Marcellus. L’aveva trovata il padre di Aspen. 
Era stata settata con un timer, in modo da scattare 
foto automaticamente, e aveva immortalato la fine 
dell’insegnante. Aveva anche fissato l’orario del decesso 
alle due del pomeriggio, e Sid aveva ucciso Marcellus 
verso mezzanotte.

Quando i genitori di Aspen avevano scoperto che la 
figlia era stata in giro di notte a scattare foto al drago 
assassino, si erano arrabbiati parecchio. Ma, alla fine, 
si erano convinti che il drago colpevole delle uccisioni 
fosse stato abbattuto. Convincere la stampa era un po’ 
più difficile.

Aspen armeggiò con i bordi del cappotto. «Era sempre 
tanto incoraggiante. I draghi non le piacevano, però me 
lo diceva sempre se li avvistava quando era in escursione 
con i lupi. Adesso non c’è più. Le foto mostrano che sa-
peva esattamente cosa stava per fare Marc. Deve essersi 
spaventata così tanto…» La voce di Aspen si spezzò e 
Sid la strinse più vicino a sé. 

«Lo so. Mi dispiace.»
Lei gli singhiozzò contro al torace. Sid non l’aveva 

mai vista tanto sconvolta prima di allora. Non sapeva 
come gestire la cosa, se non continuando a stringerla. 
Dopo qualche minuto, Aspen si divincolò e tirò su con 
il naso. Lui estrasse un fazzoletto dal pacchetto posato 
sulla panca e glielo porse. Lei lo raccolse, si soffiò il naso 
e raddrizzò le spalle.

«È ora di andare. La notizia verrà diffusa presto, e 
dobbiamo assicurarci che riportino la morte della Dufour 
come antecedente all’uccisione di Marcellus da parte tua. 
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Non possiamo permettere che venga tirato in ballo il go-
verno.»

Sid annuì e le prese la mano. La trascinò fuori dalla 
chiesetta nella quale, negli ultimi tre mesi, avevano as-
sistito a un mucchio di funerali. Sperava di non doverci 
tornare. Mai più.
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II

D opo il funerale, andarono a casa di Sid per guardare il 
telegiornale. Aspen non aveva trascorso tutta la matti-

nata a scocciare i giornalisti per poi lasciare che alterassero i 
fatti. Si era rifiutata di consegnare le foto che aveva scattato, a 
meno che non avessero riportato le cose come stavano, e loro 
volevano quegli scatti in maniera disperata. Nessuno aveva 
mai fotografato dei draghi che combattevano tra di loro.

Aspen sarebbe dovuta arrivare al funerale in orario, ma 
era stata troppo legata alla signora Dufour per poter assistere 
all’intera cerimonia. Temeva che sarebbe potuta esplodere e 
che avrebbe fatto qualcosa di cui si sarebbe pentita. Il dolo-
re per la perdita le si era radicato a fondo nel petto. Voleva 
sradicarlo e non provare niente, ma non sapeva come fare.

Theo stava aspettando nella sala cinema, guardando 
un film horror. Era dipendente da quella roba.

«Ehi, amico, com’è stato il funerale?»
«Terribile», rispose Sid, gettandosi sul divano. «Come 

sempre.»
Guardò l’orologio e fece cenno ad Aspen di avvicinar-

si. «Quindici minuti.» Lei gli sprofondò accanto e gli si 
accoccolò contro. Sid la strinse.
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Theo tolse il film e scomparve. Ritornò dopo un paio 
di minuti con una ciotola piena di popcorn, raccolse il 
telecomando e cambiò schermata, passando alla televi-
sione. Era già sintonizzata sul quarto canale, ma disattivò 
l’audio.

«Allora, Aspen, cosa ci vuole per farti spaventare?» 
chiese Theo.

Aspen si allontanò da Sid per afferrare una manciata di 
popcorn. «Niente di che, perché?»

«Hai detto a Sid del colpo che ti ha fatto prendere quel 
drago dorato?»

Aspen fece scattare gli occhi in alto. Non aveva rac-
contato a Sid quanto era successo, dopo che lui era anda-
to via la notte di Halloween. Non voleva che si preoccu-
passe. Ma, mentre stava scattando delle foto alle ceneri di 
Marc, un drago enorme era volato dritto su di lei. Aspen 
aveva immaginato che dovesse trattarsi di un parente di 
Marc in lutto. Anche se non riusciva a comprendere come 
qualcuno potesse piangere quel lurido bastardo.

«Quale colpo?» domandò Sid, sedendosi vicino a lei.
«Non è stato niente. Come fai a saperlo?» chiese 

Aspen a Theo.
Lui le rivolse un sorriso malefico. «Volevo vedere se 

avrei potuto spaventarti. Non ho mai avvertito un bricio-
lo di paura in te. Come può essere?»

«Aspetta, eri tu quello?»
Aspen aveva bazzicato abbastanza tra i draghi per sa-

pere che ognuno di loro possedeva un aspetto peculiare. 
Alcuni avevano il muso più lungo o un corpo più largo. 
Altri sfoggiavano grandi spuntoni sulla coda, altri no. Ma 
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Theo e Marc erano quasi identici, sotto forma di drago. 
Proprio per quello, aveva pensato che si fosse trattato di 
un parente.

Theo non rispose. Si limitò a infilarsi altri popcorn in 
bocca. Aspen non voleva ammetterlo, ma l’aveva spaventa-
ta a morte. Semplicemente, la paura non era serpeggiata in 
superficie finché lui non era andato via. Fino a quel momen-
to, non si era mai sentita in pericolo insieme a dei draghi.

Sid poggiò due dita sul mento di Aspen e la fece volta-
re, affinché lo guardasse. «Di cosa parla?»

Lei sospirò. «Dopo che hai annientato Marc, sono an-
data a scattare delle foto alle ceneri, e questo drago enor-
me è volato dritto su di me. Per un attimo, ho pensato che 
mi avrebbe mangiata, ma ha cambiato rotta all’ultimo se-
condo ed è volato via. Non sapevo fosse Theo.»

Sid fulminò l’amico con lo sguardo. «Perché lo hai 
fatto?»

«Ve l’ho già detto. Volevo vedere se riuscivo a spaven-
tarla. A quanto pare, non ci riesco.» Un popcorn gli cadde 
sul divano e lui lo buttò per terra con la mano.

«Perché…» cominciò a dire Sid.
«Che diavolo ci fa lei qui?»
La sorella di Sid, Pearl, si trovava sulla porta con le 

mani sui fianchi e gli occhi ridotti a due fessure. I suoi 
capelli rosso scuro erano raccolti in uno chignon che le 
donava un aspetto austero. Chiunque avrebbe avuto pau-
ra di lei. Chiunque tranne Aspen.

«Lei è…» ricominciò Sid.
«Sono la ragazza di Sid, e prima ti abitui all’idea, pri-

ma le vite di tutti noi diventeranno più facili. Non vado 
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da nessuna parte.» Aspen non era dell’umore adatto per 
affrontare una scenata. Dopo quello che era successo al 
party, non avrebbe permesso a nessuno di dirle cosa fare. 
«Credo che tu mi piaccia di più in forma di drago.»

Pearl sprofondò sul poggiapiedi di fronte a Sid. «Dim-
mi che non le hai detto di noi.» Le sue labbra erano serra-
te in una linea dura, ma gli occhi tradivano apprensione.

«Lo ha capito da sola», rispose Sid. 
Non era del tutto vero. Aspen lo aveva capito da sola, 

ma soltanto con un grande aiuto da parte di Sid. Apparente-
mente, lui aveva paura della sorella, sebbene Aspen non ne 
avesse. Però lei tenne comunque la bocca chiusa, consape-
vole del fatto che, se li avesse lasciati parlare, sarebbe ve-
nuta a conoscenza di cose di cui non era ancora al corrente.

«Quanto ne sa?» domandò Pearl armeggiando con lo 
chignon, finché i capelli non le caddero in onde ordina-
te sulle spalle. Tutti i draghi che Aspen aveva incontrato 
sotto forma umana erano stupendi. Si chiedeva se aves-
sero modo di scegliere le proprie sembianze o meno. Più 
ne scopriva sul mondo dei draghi, più si rendeva conto di 
saperne davvero poco sul loro conto.

Sid agguantò una manciata di popcorn. «Non lo so. 
Parecchio.» Se li infilò in bocca. Non sarebbe stato in 
grado di parlare per diversi secondi.

Pearl lo guardò e poi alzò gli occhi per fronteggiare 
Aspen. «Sai chi è lui?»

«Ti riferisci al fatto che è il re?»
Pearl inspirò e scosse il capo, guardando Sid in 

cagnesco. «Non posso credere che tu glielo abbia detto. E 
se fosse una spia al servizio dei draghi artici? Seriamente, 
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ragioni mai con la testa quando sei attorno a questa 
ragazza?»

Sid scrollò le spalle e provò a sorridere, ma risultò 
quasi comico con le guance ripiene di popcorn. Aspen 
ridacchiò.

Pearl picchiettò le dita sulle labbra per alcuni secondi, 
poi riprese a parlare. «Sapevi che è innamorato di te?»

«Sì. Quindi?»
Aspen ricordava vagamente la conversazione avuta 

con Sid su come, nell’eventualità in cui Pearl avesse sco-
perto i tatuaggi, lui si sarebbe trovato in grossi guai. Sid 
aveva provato a spiegarle il significato dei marchi, ma i 
dettagli non le erano ancora chiari. Sapeva soltanto che 
dovevano rimanere segreti.

Lui spalancò gli occhi, masticando velocemente. 
Aspen fece scorrere lo sguardo a turno tra i due fratelli. 
Sid scosse la testa guardando Pearl, ma lei gli fece un 
sorriso e si voltò verso Aspen.

«Ti ha detto che, essendosi innamorato di te, ha prati-
camente sancito la propria condanna a morte?»

Lui scosse di nuovo il capo e provò a parlare, ma si 
strozzò con un popcorn e prese a tossire. Venne ignorato 
da entrambe.

Aspen non sapeva come rispondere. «Non lo sapevo.» 
Si guardò le mani.

Marc le aveva detto qualcosa in proposito, ma lei ave-
va pensato che stesse solo cercando di ingannarla, pren-
dendosi gioco della sua paura. Erano accadute talmente 
tante cose, quella notte, che si era dimenticata di ciò che 
le aveva detto Marc.
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Pearl si alzò e fece avanti e indietro davanti al divano. 
«Finché nessuno lo viene a sapere, lui starà bene. Tut-
tavia, se tu dovessi mai ricambiare il suo amore, la sua 
vita giungerebbe al termine. Poiché sarebbe un segreto 
impossibile da mantenere.»

«Cosa?» Aspen era confusa.
«I draghi si uniscono per la vita. Si innamorano una 

volta soltanto. Per fortuna, esiste una salvaguardia, nel 
caso in cui quel sentimento di amore non venga ricam-
biato. Se rimarrete lontani l’uno dall’altra, il suo amore 
nei tuoi confronti scemerà, e lui sarà in grado di amare la 
propria regina. Ma se ti innamori di lui, non avrà modo di 
unirsi a una regina, e il consiglio lo ucciderà.»

Aspen lasciò sfuggire un sospiro. «Perché?» Lei lo 
amava già.

«Perché Sid ha bisogno di una regina forte. I draghi 
non gli permetteranno di regnare senza una regina.»

Ad Aspen andò in tilt il cervello. La condanna a morte 
di Sid era già scritta. Non appena Pearl, o chiunque altro, 
avesse scoperto tutto, lui sarebbe stato giustiziato. Le si 
accelerò il battito cardiaco e i palmi delle mani si fecero 
sudaticci.

Finalmente, Sid smise di tossire. «Pearl, hai detto ab-
bastanza. Credo che dovresti lasciarmi finire di spiegarle 
questa cosa.»

Lei si voltò per guardarlo in faccia. «Ovvio, hai omes-
so dei dettagli fondamentali. Non aveva idea di cosa ti 
stesse facendo.»

Theo rise a crepapelle, e loro si girarono tutti a 
guardarlo.


